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Mosca e i lituani 
ADRIANO GUERRA 

I dirigenti sovietici, e In primo luogo Gorba-

clov, hanno davvero di che preoccuparsi per i 
risultati del referendum lituano. Intanto per lo 
sferzante linguaggio delle cifre. Esse dicono 

«••»• In primo luogo che ta stragrande maggioran
za degli elettori si è presentata regolarmente 

alle urne nonostante che il referendum sia stato definito 
••Illegale» dal potere centrale. E - ancora - nonostante le 
preteste del Partito comunista dei russi di Lituania, le ma
novre militari attuate -chissà perché - proprio nei giorni 
del voto, il volantinaggio attuato con gli elicotteri da altri 
militari trasformati in galoppini elettorali volanti. I risultati 
del volo - il 90,5% al «si» contro il 6,5% al «no» - dicono 
poi che consistenti aree delle minoranze russe, polacche 
« ucraine si sono pronunciate per 11 distacco della Litua
nia dallUrss o almeno per una riforma dello Stato sovieti
co che riconosca l'indipendenza della Repubblica. An
che questo è un dato che dovrebbe indurre a serie rifles
sioni. Tanto più che tra poche settimane e prima di quel-
te «ufficiali» e pansovietlche del 17 marzo, altri referen
dum «Illegali» sono stati indetti nella Lettonia e nell'Esto
nia (ed è davvero difficile prevedere - anche se la 
(Composizione etnica della popolazione è nelle due Re
pubbliche diversa rispetto a quella della Lituania - che 
•issi diano luogo a risultati sostanzialmente diversi). Si 
•igglunga ancora che i dirigenti di tredici Repubbliche 
dcìrUrss su quindici sono, sia pure con motivazioni di
verse, d'accordo con i dirigenti lituani, lettoni ed estoni 
nel ritenere assolutamente legittimi I referendum decisi 
dai Parlamenti baltici e per contro, del tutto arbitrarla, la 
pretesa di imporre dall estemo, anche con la forza, U 
•primato» della vecchia Costituzione sovietica. Né I moti
vi di preoccupazione per 1 dirigenti sovietici finiscono 
qui. Si deve Infatti aggiungere che la questione lituana 
non può più essere ritenuta soltanto una questione inter
na sovietica. Lo ha detto chiaramente Baker quando, sia 
pure senza accogliere gli appelli che il presidente lituano 
Landsbergis continua a rivolgere all'Occidente, ha riba
dito che gli Siati Uniti condizioneranno il mantenimento 
degli Impegni presi per «sostenere» Gorbaclov, all'atteg
giamento che I sovietici terranno nei confronti della crisi 
lituana. Né per la verità Baker si e limitato a parlare del 
Baltico: le critiche rivolte da Gorbaciov àgli Stati Uniti cir
cuì Il carattere nuovo e diverso, rispetto al limiti Indicati 
tJall'Onu, assunto secondo 11 giudizio sovietico, dall'inter
vento militare americano nel Golfo, non sono certo pla
chile a Washington dove, ma per la verità in modo, alme
no sin qui, del tutto arbitrario, si tende poi a presentare 
l'Iniziativa avviala dall'Uro col viaggio di Primakov a Ba
ghdad e le critiche agli Usa di Gorbaclov, come la prova 
di una modifica che sarebbe ormai intervenuta nella po
litica estera sovietica del «dopo Shevardnadze». 

A ncora una volta Gorbaciov - ma un Gorba-
• clov Indebolito dalle scelte già compiute, dal

le rotture intervenute nel campo dei sostenito
ri della perestrojka, nonché dalla forza e dalla 

nmmmtm ,r iattanza dei suoi nuovi sostenitori, e ancore 
.... •• .- » r ^dall'evidente caduta del «ruolo intemaziona-
lexM paese— « dunque di fronte ad una scelta grave. Da 

-<*D» parte * spingerlo ad agire con tutti 1 mezzi, anche 
-<Ì#I.<A forza..perjestauiare l'autorità dello Stato messala 
pericolo ̂  «rofterma-•dalle spinte nazionalistiche e se
paratiste, c'è la logica terribile del confronto già In alto e 
sulla qualepuntano tante forze vecchie e nuove. SI tratta 
di «ma scelta che può aprire la via a tremende sciagure 
ma che tuttavia viene presentata talvolta come inevitabi
le. Qual é quello Stato - si dice - che può accettare l'au-
toliquidazlone? Certo, un problema di salvaguardia di 
Identità, di strutture unitarie, di ruoli intemazionali e di 
Integrità territoriale, esiste. Quel che spesso si dimentica 

' fi però che ta questione sul tappeto non é più, e non può 
più essere, quella delia restaurazione del vecchio Stato 
unitario: ristabilendo coi carri armati l'ordine a Vilnlus 
non si colpirebbe altro infatti che quel progetto di «nuova 
unione» che rappresenta forse l'unica via ancora percor-

, riblle per bloccare il processo di disgregazione. 
Dall'altra parte, in contrapposizione alla linea del con

fronto, c'è ancora, nonostante tutto, perché senza alter
native valide, ta strada delle trattative. Certo 1 risultati elet
torali almeno apparentemente rendono più difficile il 
dialogo. Il voto, non c'è dubbio, ha dato argomenti sia a 
coloro che a Mosca sostengono da tempo che responsa
bile di tutto sarebbe soltanto la perestrojka, sia a vilnlus 

-ed nazionalisti di Landsbergis riducendo ulteriormente il 
peso dei moderati. Ma questo ha potuto accadere per
ché il potere centrale ha rifiutato il dialogo non solo con 
1 juKlsbergis ma anche col moderati. Lo ha riconosciuto 
quello stesso Georgll Tarasevich che Gorbaclov ha invia
to a Vilnlus dopo l'eccidio, «È stato un errore - ha detto -
insistere sulla richiesta al lituani di accettare il principio 
della superiorità delle leggi dell'Unione su quelle repub
blicane. Allo stesso modo è stato un errore sostenere, 
considerandolo una sorta di «secondo potere», il «Comi
tato di salvezza nazionale» messo in piedi dai nazionalisti 
elei Parlilo comunista filo-russo per sfidare la maggioran
za delta popolazione. E importante che ammissioni au
tocritiche di questa portata vengano fatte. Evidentemente 
perché si possa giungere ad una soluzione politica della 
crisi non è tuttavia sufficiente che il centro riconosca di 
«ver compiuto errori. 

.Intervista a Sergio Garavini 
dopo l'assemblea del Brancaccio 
e la lite a carte da bollo con il Pds 

«Sogno di raccogliere 
l'identità del Pei» 

• i ROMA. Sergio Garavini, 
un Istante dopo ta conclu
sione del Congresso di lu
mini dichiaravate che I ma
il di questa società, non II 
Pds sarebbero stati II vo
stro nemico. Ma nel frat
tempo eravate andati in 
tribunale a rivendicare l'e
redita del Pel. Non è con
tradditorio? 
•Il senso della nostra Iniziativa 
è stato, come sai, apprezzato 
domenica, con la grande as
semblea al teatro Brancaccio 
di Roma, lo penso che I co
munisti abbiano il diritto, se io 
vorranno, di presentare nuo
vamente, il nome e il simbolo 
del Pei e di farlo loro, non 
chiunque, avventurosamente, 
potesse tentare di Impadronir
si di nome e simbolo. E tale 
tentativo sarebbe stato possi
bile. Immediatamente dopo 
lo scioglimento del Pel. Ecco 
perchè abbiamo voluto pre
ventivamente formalizzare, ri
peto, prima che altri potesse 
farlo, la costituzione del Pei 
con II suo nome e con il suo 
simbolo». 

Ma, come sai, il vecebo sim
bolo è olà compreso nel 
•movo simbolo della quer
cia, lo stesso statato del 
Po». Inoltre, sottolinea co
me la nuova formazione po
litica sia figlia del Pd... 

Lasciamo stare le sottigliez
ze giuridiche. La "discontinui
tà" è il presupposto della svol
ta di Occhetto, altrimenti non 
si capirebbe perchè si è cam
biato Il nome. Il Pds non è il 
Pel, non è un partilo comuni
sta. E una affermazione politi
ca sostenere che il Pds è figlio 
del Pei. I fatti dimostrano il 
contrario. L'assenza di pater
nità è stata rivendicata. Sennò 
perchè sarebbe.nato Il Pds? 
Affermare la continuità signifi
ca negare la proposta di Oc
chetto:' 

Ce WSXS anche uà chiari-" 
mento su tutto questo, d so
no stati due congressi... 

I Congressi hanno chiarito 
la discontinuità, tanto è vero 
che hanno accuratamente 
evitato, nella scelta del nuovo 
nome, ogni riferimento alle 
tradizioni del movimento ope
ralo comuniste e socialiste. Lo 
stesso D'Alema domenica sul
l'Unità ha scritto: non abbia
mo Il diritto d'Impedirvi di fare 
un partito comunista... 

D'Alema ha anche negato la 
possibilità che Garavini e 
Cossutta <Uvenuno gli eredi 
del nome e del simbolo. 
Non pool non riconoscere 
che I comunisti stessi sono 
tra I fondatori di questo 
nuovo partito. Hanno vota
to a favore oltre il 70 per 
cento. E anche la minoran
za di In grao e Tortorclla ha 
accettato 11 risultato... 
Quei comunisti che voleva

no fare un nuovo partito lo 
hanno fatto. Quelli che pensa
no di cambiare, ma non la lo
ro identità, hanno diritto di 
chiamarsi comunisti. E, co
munque, blsognebbe tener 
conto del fatto che hanno ap
provato il Pds 11 70 per cento 
del 20 per cento, se si tlen 
conto di quanti iscritti hanno 
partecipato ai congressi. Se 
paradossalmente si fosse ra
gionato come si ragiona in 
una Società per azioni non 
avrebbero avuto 11 diritto di fa
re alcunché. Ma so' bene che 

No, Rimini non è Livorno. Sergio Gara-
vini paria della sua «separazione» dal 
Pds e della sua «via legale» al comuni
smo, con la pretesa di appropriarsi del
la eredità del nome e del simbolo del 
Pei, ricorrendo in tribunale. Lo ha fatto, 
spiega, per impedire che altri mettesse
ro le mani su quel patrimonio. Afferma

re la continuità tra Pei e Pds, sostiene, 
significa negare la svolta di Occhetto. 
La scelta congressuale della stragrande 
maggioranza dei «comunisti» italiani 
non viene in sostanza riconosciuta. «Se 
il Pds si dimostrerà una forza di sinistra 
e di classe, avremo una clamorosa 
smentita delle nostre posizioni». 

l'equazione non vale e un par
tito è un partito. Noi abbiamo 
il più grande rispetto per I 
compagni del Pds e anche per 
la serietà della svolta. Tale se
rietà viene però negata, quan
do si presenta ciò che è avve
nuto non come una scelta, ma 
come una specie di Cocktail. 
Per cui a questo punto non è 
più un partito non comunista 
che è nato, ma un partito che 
è, Insieme, non comunista e 
comunista. Un partito che In
tende essere non comunista, 
ma che intende anche conti
nuare ad esserlo. E una confu
sione che chi vuol dire di esse
re comunista non può accet
tare. 

Credo che moW ti accuse-
ranno di parlar cosi per ra-
aloni di bottega: una lite 
•un'eredità. Ami, • destra, 
nel Pds, ti daranno ragione. 
Altri ancora, potso a Pietro 
tugraoKi ripeteranno, di ave
re addosso una specie «H 
mardrioconquelnomeedl 
voler badare più alla ao-
stanza che ai nominalismi 
Io non dico, certo, che la 

lotta per la rifondazione co
munista nel Pds sia priva, per 
molti, di significato, lo chiedo 
che sia anche rispettata la po
sizione di quei compagni che 
ritengono che d sia bisogno 
che questa scelta comunista 
abbia una autonomia politica 

glena, sul plano sostanziale e ; 
irmale. Ma, ripeto, dire che il 

Pds è semplicemente una 
evoluzione del Pei, significa 
smentire Occhetto. Ce chi 
vuole stabilire una continuità 
tra Pei e Pds. solo per negare il 
nostro diritto di garantire una 
presenza comunista in Italia. 

BRUNO UGOLINI 

Se il Pds si dimostrerà un par
tito di sinistra e di classe avre
mo la più grande smentita sto
rica alle nostre posizioni. La
sciami ricordare Togliatti 
quando parlava al centrosini
stra: fatele, le riforme, diceva. 
Il Pds dice di essere un partito 
di sinistra, un partito di classe? 
Lo dimostri con I fatti, lo dico 
che non è cosi. E anche per 
costringere il Pds non ad una 
concorrenza, ma a tener con
to del fatto che c'è una forza 
comunista che si muove non 
nel senso della conservazione 
del passato, ma rifondandosi 
e ridando voce a forze sociali, 
mute da anni 

Non temi che le dispute giu
diziarie al trasformino In 
rissa aDa base? Già Ieri al 
Brancaccio c'è chi ha usato 
U termine «traditore»... 
Non lo temo, perchè noi 

non intendiamo assolutamen
te provocare un clima di rissa. 
Non c'era questo nell'assem
blea del Brancaccio. C'è stala 
una orgogliosa rivendicazione 
della propria identità comuni
sta, come quella che ha carat
terizzato sempre la storia del 
partito. E ad essa si è cercato 
di dare una voce politica. Ab
biamo dato delle indicazioni 
Il più possibile costruttive e 
non abbiamo affatto accen-, 
tuato la polemica nel confron
ti delle forze che stanno a sini
stra e in particolare nel Pds. 
"Abbiamo cercato di affrontare 
il merito del problemi, quelli 
della pace, quelli economici e 
sociali, esprimendo un punto 
di vista comunista. 

Ma come spieghi il fatto che 
eravate andati al congresso 
di Rumai sottoscrivendo 

una mozione che escludeva 
una scissione? 
Quella mozione diceva che 

bisognava fare un partito in 
cui ci fossero le condizioni per 
il successe di una battaglia 
per la rifondazlone comuni
sta. Queste condizioni noi 
non le abbiamo viste nel Pds, 
su tutti I punti decisivi. È nato 
un partito senza una piattafor
ma politica coerente, senza 
una impostazione culturale 
omogenea, con un gruppo di
rigente profondamente diviso. ' 
lo credo sia davvero difficile 
pensare in questo partito ad 
una lotta per la rifondanone 
comunista. Credo anche che 
una battaglia di corrente, in 
questo partito, finisca col non 
avere incidenza nella società 
e di configurarsi più come 
uno scontro intemo, come un 
atto di professionismo politi
co. Questo, ripeto, non signifi
ca che noi non abbiamo il più 
grande rispetto per 1 compa
gni che pensano di condurre 
nel Pds una lotta per la rifon
dazione comunista. Anzi, 
pensiamo di avere con loro 
una collaborazione e ripropo
niamo una Ipotesi di Federa
zione. 

Tu dici: un Pds diviso. Ma 
non era eoe) anche 11 Pd7 E 
non c'è sempre stata una si-' 
nlstra comunista; Camini • 
stesso, all^MWIflone^ma 
senza maf IrKfWT ADmjbrU 
centro-ministra, al movi
mento dd 68, al compro
messo storico... 
Certo, e non per caso par

liamo di rifondazione comu
nista. La sinistra comunista è 
esistita sempre e ha cercato di 
dare le sue battaglie, ha in-

BLLBKAPPA 

fluenzato probabilmente in 
modo determinante la politi
ca del partito, ma in fasi molto 
limitate, lo penso a Longo del 
1968, con l'incontro con gli 
studenti, a Berlinguer dei pri
mi anni ottanta. Ma questa si
nistra è sempre rimasta nel 
partito, in quanto fino agli an
ni 80 esso è rimasto un grande 
partito di massa, con una ispi
razione scritta nella sua stessa 
identità. 

Allora i solo il nome che 
conta? 
L'identità non è solo il no

me, ma è anche il nome. La 
svolta della Bolognina concre
tizza, nel cambiamento del 
nome, la cancellazione di 
queste carattenstiche di sini
stra che il partito in un modo 
o nell'altro riusciva, sia pur 
con molte contraddizioni, a 
manifestare. La stessa mag
gioranza che ha eletto Oc
chetto segretario che cosa è 
se non riformista e liberalde-
mocratica? Come si fa a nega
re questa verità? 

Una maggioranza di destra 
perchè r e Napolitano? Co
me si fa a dimenticare che 
nel vecchio Pd un dirigente 
come Napolitano è sempre 
•tato al governo del parato, 
non è mal stato all'opposi
zione? 

È sempre stato al governo 
del partito, ma con profonde 
contraddizioni, in un gruppo 
dirigente nel quale, comples
sivamente, emergeva un pun
to di ispirazione unitario, sia 
pure con delle complessità e 
dei problemi. Alludo a proble
mi che esigono una revisione 
della linea del partito, anche 
storica. Una revisione neces
saria sull'atteggiamento verso 

..X movimenti dimassa negli an- . 
; ni 60, le discontinuità rispetto 
alta1 linea antagonista alla Oc 

.neglLJnni 70,1e pÒ îzionLsuk. 
l'emergenza, la mirata degli 
anni 80. Tutto quello che nel 
Pei era un groviglio, una con
traddizione, nel Pds è risolto, 
ha trovato lo sbocco di un 
partito non comunista, che fa 
del riformismo da un lato e 
delle tendenze liberaldemo-
cratiche dall'altro, gli orienta
menti prevalenti. 

È stato ancora Ingrao, a Ri-
mini, a rievocare, le tante 
esperienze di gruppi, parti-
tini, sorti e falliti, a sinistra, 
negli anni che abbiamo alle 
spaile... 

Il rischio è presente, ma 
non è detto che diventi una 
realtà. Perchè noi non abbia
mo fatto subito il partito e stia
mo costruendo un movimen
to? Perchè vogliamo verificare 
l'ampiezza, la forza, il radica
mento sociale e di massa. Da 
questa verifica dipende la 
possibilità o meno di fare un 
partito. 

Però, Intanto, ricorrete al 
tribunali. Una battuta fina
le: Rimlnl come Livorno? 

Assolutamente no. Avrem
mo dovuto, allora, convocare 
una assemblea a Rimini. Non 
abbiamo voluto seguire que
sta strada. E al Brancaccio 
non abbiamo fatto nascere il 
partito comunista. Abbiamo 
parlato di movimento per la ri
fondazione: due cose insie
me. Non il vecchio Pei, dun
que. Però potrà nascere il Pei. 
Non una sfida al Pds, bensì 
una sfida a noi stessi. 

È sbagliato attendere 
la fine della guerra 

per ristabilire la pace 

LUIGI GRANELLI " 

E gregio direttore, 
in una recente 
intervista del-
l'on. Gianni De 

, . . 1 . . , ^ Michelis al Cor-
nere della sera, 

ho letto alcune affermazioni 
singolari che il nostro mini
stro degli Esten si è ben 
guardato di fare In Parla
mento, nonostante gli inviti 
ad un dialogo diretto più 
volte reiterati nelle ultime 
settimane. E preoccupante 
che l'on. De Michelis, con 
un tono bellicistico che po
co si addice al responsabile 
della nostra diplomazia, af
fermi categoricamente che 
l'Italia opera con l'intento di 
•dare un contributo impor
tante per vincere la pace, 
quando avremo vìnto la 
guerra». 

La tesi che (Italia debba 
contribuire alla pace dopo 
l'esito, vittorioso, della guer
ra non corrisponde alle de
cisioni del Parlamento. Il so
stegno dato all'Orni, per un 
uso limitato della forza do
po il rifiuto dell'Irate a ripristi
nare il diritto violato nel Ku
wait, non è mai stato para
gonato - nemmeno dal go
verno nelle sue dichiarazio
ni ufficiali - ad una guerra 
che abbia per fine l'elimina
zione dell'avversario più che 
la riapertura onorevole di 
negoziati sin qui falliti. 

La forzatura dell'ori. De 
Michelis appare molto gra
ve. Il rispetto dei nostri ob
blighi verso l'Onu non impe
disce, anzi richiede, una co
stante ed instancabile inizia
tiva di pace. Siamo a ciò le
gittimati anche da una pre
senza militare nel Golfo che 
è quella di un Paese che, pur 
non sottraendosi ai propri 
doveri Intemazionali, rifiuta 
l'uso della guerra per diri
mere le controvenie inter
nazionali. E dunque urgente 
correggere l'idea del titolare 
della Farnesina di rinviare 
gli sforzi di pacificazione a 
dopo la fine del conflitto.jp 
ulodfsajtrata- dopoguerra. 
che aggraverà tutti I proble
mi del Medio Oriente. 

Non si tratta di accogliere 
le proposte, inconsistenti, di 
tregua unilaterale o di ritiro, 
improduttivo anche ai fini di 
una offensiva di pace, del 
nostro contingente militare. 
Su questo pnto sono condi
visibili le chiare posizioni di 
Craxi. Saddam Hussein sa
rebbe ancora più arrogante 
e recidivo a fronte di una 
pausa senza condizioni del
lo scontro militare. II cessate 
il fuoco che occorre, per fer
mare una inutile strage sen
za rinuncia alla difesa del di
ritto violato, è al contrario 
quello di una nuova risolu
zione del Consiglio di sicu
rezza che prescrivendo in
sieme, come non è mai av
venuto, l'annuncio del ritiro 
del Kuwait e l'Impegno per 
la convocazione a data cer
ta di una Conferenza inter
nazionale che affronti tutti 1 
problemi del Medio Oriente, 
faccia tacere di fronte a pro
ve verificabili le ormi per ria
prire, realisticamente, un 
limpido negoziato sotto l'e
gida delle Nazioni Unite. 

L'Italia dovrebbe essere in 
prima linea per promuove
re, possibilmente d'Intesa 
con la Cee, questa nuova 
iniziativa dell'Orni. De Mi
chelis sembra considerarla 
inutile. Andreotti è dello 

stesso avviso' L'attesa della 
fine della guerra, che ormai 
è oncntata a distruggere i'I-
rak più che a liberare il Ku
wait, è una ipotesi disastrosa 
sia perche non esclude l'al
largarsi del conflitto (già l'I
ran annuncia che una ritor
sione per legittima difesa di 
Israele ai criminali attacchi 
iracheni cambiarebbe ta sua 
posizione seguita - presumi
bilmente - dalla sollevazio
ne di molti Paesi arabi), sia 
perché sarà ancora più diffi
cile condizionare, sulle ma
cerie, l'arroganza di chi non 
vuole affrontare la questione 
palestinese, riconoscere il 
diritto de) Libano ad una sua 
sovranità, e tenderà ancora 
una volta più all'ennesima 
spartizione temtoriale che 
ad una giusta pace nell'inte
ro Medio Oriente. 

L a situazione re
sta allarmante. 
La controprodu
cente attesa teo-

_ ^ _ rizzata dal no
stro ministro de

gli Esteri pone la nostra di
plomazia alla retroguardia 
di paesi come l'Urss, l'Egitto, 
il gruppo del Magreb, la stes
sa Francia, che senza cede
re sul punto del ritiro dell'l-
rak cercano di riaprire la via 
ad una tregua, ad una npre-
sa del negoziato, ed una 
funzione di pacificazione 
più che di copertura ad una 
devastante guerra, deil'Onu. 
È urgente che il governo 
chiarisca meglio la sua posi
zione, la illustri tempestiva
mente in Parlamento, per
ché se dovesse perdurare la 
linea attendista e singolar
mente bellicistica dell'on. 
De Michelis. diversa dalla 
stessa ferma e pur attenta 
posizione del segretario so
cialista Craxi, si allarghereb
bero a macchia d'olio i dis
sensi, le riserve, le obiezioni 
politiche e di coscienza nel
la stessa maggioranza che 
sostiene ti governo con un 
^Itasensodlresponsabiliià. 4 

Ps. Sono allarmato dal fat
to che si riduce sempre più, 
in Italia, il numero dei gior
nali sui quali sia possibile il
lustrare posizioni, diverse 
dal pacifismo a senso unico 
e dalle ferree regole della 
real-politik, finalizzate a far 
riprendere la ragione contro 
l'Inevitabilità degli avveni
menti. Aumentano, infatti, le 
voci che gridano nel deser
to, si può veramente dire co
si, per la difesa razionale, 
non emotiva o limitata ad un 
pur apprezzabile sdegno 
per la guerra, della causa 
della pace. Per questo ho 
pensato, consapevole che 
su questi problemi è in atto ' 
una discussione di grande 
interesse anche nel Pds, di 
chiedere ad un giornale del
l'opposizione di sinistra 
ospitalità per un testo utile, 
ai di là del merito, anche In 
vista della imminente di
scussione con II ministro de
gli Esteri in commissione al 
Senato. Credo che, in perio
di di maggiore calma, sarà 
opportuno riflettere sull'at
teggiamento dei mass-me
dia, radio e televisione com
prese, su problemi di straor
dinaria drammaticità come 
quelli della pace e della 
guerra, del diritto e della giu
stizia in campo intemazio
nale. 
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•Tal Seguendo appassiona
tamente In tv gli Impasti e 
«Impasti della premiata for-
neria Occhetto & C a Rimini 
e a Roma, pregavo non so 
quale Nume, momento per 
momento, che uscisse l'In
fornata giusta: lievitata, sì, 
dal nuovo, ma anche condita 
di buon sale antico, e resa 
morbida dall'acqua riforma
trice. La farina di zoccolo du
ro è di buona qualità. Basta
va una mano sapiente e ro
busta. Ma, si sa, chi oggi im
pasta più il pane manual
mente? Ci vuole l'impastatri
ce. E il forno a legna non 
tiene tante michette; cinque
cento e oltre, ognuna con la 
sua formino, a cupola o a 
stella, con lo zucchetto sopra 
o senza, vuota e croccante, o 
schiacciata ma ricca di molli
ca. E io volevo l'Unità, come 
recita il logo di questa testa
ta. 

Proprio tu, mt dicevo, che 
sei uscita nel '56, che ti sei in
filata a testa bassa nella que
stione femminile, che hai 

sempre avuto paura di Stalin, -
e delle altre facce caucasiche 
affacciate sulla piazza Rossa? 
Eh, si. Perché, tutto somma
to, la piccola Stalingrado che 
era Sesto San Giovanni è pro
prio qui, a pochi chilometri 
da casa mia; e il compagno 
Cossutta lo conosco da 
quando avevo ventanni, in
sieme a tanti albi di questa 
zona. E anche se io lavoravo 
sul libri e loro alla Falk o alla 
Breda, al festival dell'Unità si 
stava tutti insieme, appassio
natamente. Già. Che cosa ci 
faceva sentire slmili, nella di
versità? 

Che ci si proponeva la giu
stizia sociale. Ognuno di noi 
era partito da una ferita di In
giustizia, e non ci si era pie
gato. Nell'unione si cercava 
la forza per abbattere le In
giustizie. E c'erano modi, per 
lottare, che mi piacevano 
tanto: onesti, trasparenti, Noi 
studenti facevamo la fronda: 
a uno spettacolo, all'Anteo, 
uno passava con in testa una 

PERSONALE 
ANNA DEL BO BOfflNO 

Ancora e sempre 
contro le ingiustìzie 

zucca, nella quale avevamo 
ritagliato un faccione riden
te, mentre una voce, nell'om
bra, informava: «11 compagno 
Vaia mostra il volto umano 
del partito». 

Li capisco, i compagni che 
non vogliono smettere di 
chiamarsi comunisti. E una 
vita che lo sono, quella è la 
loro Identità, hanno investito 
energie, sentimenti in quella 
falce e martello, hanno in
goiato frustrazioni e povertà, 
amministrato con le mani 
pulite, per sé e per l'immagi
ne del partito. Si sono con
cessi il lusso di vivere secon
do coscienza: sono loro 1 veri 

signori dell'Italia moderna e 
post-moderna. 

Mala coscienza non è solo 
una questione di etica, pub
blica e privata. È anche un 
luogo dove si fa luce sui mu
tamenti del mondo In cui vi
viamo. E se il mondo cambia 
non si può tirar giù la saraci
nesca, e lasciarlo fuori. Dopo 
Cipputi sono venuti gli hip
pies, con il toro carico di in
giustizie esibite, e le loro uto
pie risanatrici; e sono venuti I 
sessantottini, non più dalle 
mini Stalingrado, ma dai 
quartieri borghesi, piccolo o 
medio/tali, e magari anche 
alti. E allora? Le ingiustizie 
che avevamo subito erano 

meno cattive delle altre? E 
sono venute le donne: maga
ri ben vestite e truccate, ma 
avevano voragini di emargi
nazione da denunciare a 
orecchie di uomini sordi a 
tutto ciò che non rientrava in 
una lotta «comunista». y 

Vedendo le lacrime di 
quelli che stavano nella sa
letta a parte al congresso di 
Rimini mi sono commossa. 
Ma poi vorrei loro chiedere: 
non siete in grado di affron
tare e superare una crisi di 
identità? Pensavo a noi don
ne, che dal femminile erava
mo emigrate nel maschile, ri
plasmandoci attraverso l'e

mancipazione: uomo o don
na? ci chiedevamo, e non 
c'era risposta (era anche 
una questione di quantità, e 
di circostanze). E a quelle 
che, nel mezzo del cammin 
di loro vita, sono rimaste sole 
dopo anni di vita matrimo
niale: perso il cognome, e 
anche il simbolo, perché da 
mogli diventavano «libere di 
stato», sono state spazzate 
via da un vento di bufera. Al
cune sono finite nelle retro
guardie delle «donne spezza
te», come aveva cosi ben de
scritto Simone de Beauvoir 
altre si sono sessualmente 
automutilate, e come novelle 
Medee hanno infierito sui Fi
gli e tutto il resto, in un conti
nuo rinnovarsi della rabbia; e 
altre hanno accettato di farsi 
crisalidi di un'inedita muta
zione, tutta da inventare, per
ché nessuno l'aveva prevista 
e minimamente disegnata. È 
dalla loro duttilità, dal corag
gio di Immergersi nel nuovo, 
sia pure incerto, che sta na

scendo una femminilità 
complessa, difficile da prati
care, ma l'unica che abbia 
un futuro. 

Tutte hanno imparato ad 
amare senza illusioni. Qual
cuna, addirittura, ha smesso 
di amare, in attesa che da 
parte maschile cada la traco
tanza della virilità. Toccherà 
alle figlie un percorso meno 
accidentato? E questa la loro 
speranza. E lo stesso si può 
fare in politica: essere comu
nisti senza illusioni, perduto 
nome e marchio di fabbrica, 
ma capaci di costruire il nuo
vo collaborando con i qua
rantenni e i trentenni che del 
futuro sono legittimi proprie-
tan, per qualche decennio. A. 
noi anziani tocca il compito 
di garantire un passato e te
stimoniare quel che è stato, 
nel bene e nel male. Ma spet
ta anche il dintto di vivere 
l'oggi, ancora e sempre con
tro le ingiustizie. «Sarà un 
partito di servizio», ha detto 
Occhetto. E a me, donna, ba
sta per ricominciare». 
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